
RITIRO DI QUARESIMA

“Due di loro erano in cammino

Quando la vita porta altrove 
Allegato 4
Il Vangelo di Giovanni 18,12-27 è il brano che guida tutto il nostro ritiro. Lo sguardo di Gesù ci conduce nei tratti salienti che vogliamo sottolineare. Pietro, discepolo chiamato dal Signore a seguirlo, incontra le sue più grosse difficoltà. Ha paura di seguire il Signore perché seguirlo porta al dono della vita, ma nello stesso tempo sa che la sua vita senza Gesù non può andare lontano. Pietro fa i conti con le sue fragilità, con i suoi errori e con la sua non fiducia. Tutti noi, in particolare i nostri adolescenti, sentiamo la difficoltà e quanto sia in controtendenza vivere secondo il Vangelo. Quanto sia più facile dimenticarsi, fra finta che Gesù non ci sia e tradirlo. È difficile seguire le parole del Vangelo e metterle in pratica, quando attorno a noi ci sono tanti che ci vogliono giudicare, come hanno fatto con Pietro nel cortile del sommo sacerdote. Le nostre fragilità che a volte impediscono di fare e vedere il bene, non possono però offuscare l’amore che Gesù ha per noi. Possiamo, affidandoci al Signore, riconoscersi discepoli amati da Dio nonostante la nostra miseria.  

Accanto al Vangelo poniamo un commento di taglio psicologico di don Giuseppe Sovernigo che ci aiuta a rileggere la nostra stori alla luce del momento più difficile della vita di Pietro.
Testo del Vangelo
Gv 18,12-27 - Gesù davanti al sommo sacerdote
Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno. Caifa era quello che aveva consigliato ai Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il popolo».
Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu uno dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava.
Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al suo insegnamento. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene, perchéé mi percuoti?». Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il sommo sacerdote.
Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò.
Commento 
Noi di fronte al rinnegamento di Pietro
Ecco invece che il Signore lo porta, quasi inesorabilmente, fino al punto di riconoscere davvero chi è. Nel suo pianto ci sono parole molto semplici: «Signore, sono anch’io un pover’uomo come tutti, Signore non credevo di arrivare a questo, Signore abbi misericordia
di me, Signore tu vai a morire per me che ti ho tradito, tu dai la vita per me che non ti sono stato fedele».
Qui, finalmente, Pietro coglie che cosa è il vangelo come salvezza per l’uomo peccatore.
1. Scoprire il vero volto di Dio.
Pietro coglie il vero essere di Dio, che non è uno che ci stimola a far meglio, non è un riformatore morale dell’umanità ma è, prima di tutto, l’Amore offerto senza limiti, senza confini, il puro Amore gratuito di misericordia che non condanna, non accusa, non rimprovera. Lo sguardo di Gesù non è accusatore, né ammonitore; è semplicemente uno sguardo di misericordia e di amore: «Pietro ti amo anche così, io sapevo che tu eri così e ti amavo sapendo che tu eri così, non nonostante».
Potremmo dire: Pietro fa l’esperienza, che forse è la più facile e la più difficile della vita, di lasciarsi amare. Finora era sempre stato orgoglioso di essere lui il primo a fare qualcosa e adesso capisce che, invece, di fronte a Dio non può fare altro che lasciarsi amare, lasciarsi disarmare, lasciarsi arrendere, lasciarsi perdonare, lasciarsi salvare, la sciarsi inviare in missione.
È un po’ ciò a cui accenna, in altro modo, il Vangelo di Giovanni, nell’episodio della lavanda dei piedi: «Tu non mi laverai i piedi; io li laverò a te, non tu a me». Com’è difficile dover dire grazie a qualcuno! Il vangelo è, appunto, dire grazie a Dio per tutto, niente escluso, sapendoci accolti potentemente a sua misericordia e dalla sua salvezza. Pietro giunge a sue spese a questa intuizione che gli permetterà, poi, di essere il primo evangelizzatore, il confermatore dei fratelli, il primo proclamatore della Parola. Voleva morire per Gesù, ora vede che, di fatto, è Gesù che vuole morire per lui e quella croce che avrebbe voluto allontanare dal Signore è il segno dell’amore, della salvezza, della disponibilità di Dio per lui.
2. Il rovesciamento religioso.
Qui si compie quel rovesciamento religioso, così difficile per ogni uomo che, in fondo, crede sempre che Dio esiga qualcosa, che sia addosso per schiacciarci o per rimproverarci. Non riesce a cogliere l’immagine evangelica del Dio che serve, del Dio che mette la sua vita a nostra disposizione, immagine che l’eucaristia ci rimette ogni giorno nelle mani. «Io sono tra voi come uno che serve»: «Ecco il mio corpo dato per voi, prima di chiedere qualcosa da voi vi chiedo semplicemente che vi lasciate amare fino in fondo».
Così Pietro è giunto alla genuina esperienza del vangelo, cogliendo la potenza dell’amore di Dio che avvolge tutta intera la vita dell’uomo.
Chiediamo anche noi, insieme con Pietro, che il Signore ci faccia cogliere la sua misericordia che si esprime in tantissimi modi nella vita degli uomini, in maniere estremamente diverse.
Il pianto e lo scioglimento del nodo
Secondo Antonio Vergote occorre trasformare le ferire umane, solitamente affettive, in feritoie come potenziali per la creaturalità nuova.
Se ciò non avviene, le ferite restano un blocco inibente nel rifiuto della sofferenza, o un gorgo assorbente nel vittimismo. Dio annida la sovrabbondanza del suo amore nelle ferite umane.
Ogni uomo di fronte a Gesù non può che dire: «Amami, salvami, lavami, liberami perché solo così sarò uomo in pienezza e avrò un futuro, solo così potrò anch’io amare e diventare tuo discepolo e collaboratore».
Pietro è entrato in questa nuova comprensione. Le lacrime sono il segno della svolta avvenuta nella sua vita: ormai la liberazione è in atto. Non piange solo perché ferito nel suo orgoglio, ma soprattutto perché ferito dall’amore di Gesù.
Il progetto di Dio è diverso da come lo pensava lui. Collaborarvi non significa prima di tutto mettere a disposizione le proprie virtù, ma le proprie povertà, le proprie ferite.
Pietro sta diventando un uomo nuovo, radicalmente nuovo, perché ricreato dal sacrificio di Gesù Cristo, suo amico e Signore, dal quale si è lasciato amare «sino alla fine» (Gv 13,1).
(Giuseppe Sovernigo, L’esperienza del lasciarsi amare) 

